
di Roberto Sanna

L
a qualità può salvare 
il  mondo  dell’infor-
mazione.  Dall’attac-
co  delle  fake  news,  
dalle  ondate  dello  

tsunami del web, dall’indiffe-
renza che lentamente si sta im-
padronendo i destinatari delle 
notizie. Stefano Salis, capore-
dattore del settore Commenti 
e Inchieste del Sole 24 ore, è 
convinto che ci sia un modo 
per arrestare il  declino di un 
mondo  travolto  dall’eccesso  
di notizie: «Continuare a diffe-
renziarsi per rigore e professio-
nalità, in un contesto nel quale 
l’informazione diventa ecces-
sivamente  semplificata  e  su-
perficiale». Stefano Salis, origi-
nario  di  Sant’Antioco,  sarà  
ospite oggi a Cagliari del festi-
val “Leggendo metropolitano” 
in un incontro sul tema “La ri-
vista letteraria come frontiera 
del web”,  in programma alle 
11 nell’area eventi dei Giardini 
pubblici con la partecipazione 
anche di Gianni Biondillo, Se-
rena Danna e Giovanni Ziccar-
di, condotto da Antonio Pru-
denzano.

Uno  degli  argomenti  più  
caldi in questo momento è si-
curamente quello delle “fake 
news”: qual è il pericolo che si 
corre rincorrendo questo ti-
po di notizie?

«Chiariamo intanto che non 
si tratta di notizie false, che in-
vece  possono  essere  ricono-
sciute  facilmente  soprattutto  
da chi sta nella redazione di un 
giornale. Il problema delle “fa-
ke news” è che fanno saltare il 
filtro di intermediazione, per 
cui il pubblico alla fine è abba-
stanza indifferente al fatto che 
quella notizia possa essere ve-
ra oppure falsa. Si assiste a una 
pericolosa  sfiducia  nei  con-
fronti di chi dovrebbe fare da 
filtro, che finisce col perdere 
l’autorevolezza. Un caso ecla-
tante al quale stiamo assisten-
do in questo momento è quel-
lo dei vaccini: esiste una chia-
ra letterattura scientifica a ri-
guardo, ma quando il tema vie-
ne affrontato in uno studio te-
levisivo  con  un  dibattito  tra  
uno  scienziato  e  una  
show-girl, può prevalere la tesi 
di quest’ultima esclusivamen-
te  perché  è  un  personaggio  
con maggiore appeal rispetto 
all’altro».

Messa così è una questione 
preoccupante.

«Molto preoccupante. L’ec-
cesso di informazione e il fatto 
che le notizie viaggino sui tele-
fonini e sui social network fa-
voriscono concede grande spa-
zio a chi vuole gettare discredi-
to su chi fa informazione. Una 
forma di populismo mediatico 
dal quale ci si deve difendere 
anche se farlo costa davvero 
tanta fatica».

Come  mai  si  è  arrivati  a  
quesa situazione?

«Il problema è che mai co-
me adesso è stato facile pubbli-
care. Il percorso dei giornali è 
stato  lungo,  parliamo  di  
due-tre secoli e solo nell’ulti-
mo si  sono perfezionati.  E il  
giornalista nel suo lavoro pri-
ma di pubblicare una notizia 
compie di solito un percorso 
preciso,  seleziona,  verifica  e  
poi  la  pubblica.  Certamente  
col  suo  taglio,  quasi  mai  un  
giornale è neutrale, però biso-
gna riconoscere che tutto que-
sto processo è una garanzia di 
qualità.  Viceversa,  io  diffido  
sempre dai  contenuti  diretti,  
postati magari dai lettori. Per 
esempio, la foto di un incen-
dio:  certo,  si  vede  l’incendio 

ma spesso non si è in grado di 
capire tutto il resto, non può 
funzionare così.  Devo  anche  
dire che spesso i giornali sono 
complici di queste situazioni».

E in che modo?
«Magari pubblicando a fian-

co di un pezzo sul voto la foto 
di  una  showgirl  seminuda.  
Questo  significa  favorire  la  

soddisfazione  immediata  del  
lettore e contemporaneamen-
te a abbassare la qualità com-
plessiva del prodotto».

Alla fin fine Umberto Eco 
non aveva tutti i torti?

«Direi che aveva pienamen-
te ragione, per quel che mi ri-
guarda  sono  assolutamente  
contrario  alla  pubblicazione  

del commento dei lettori sotto 
le notizie. Ho anche un atteg-
giamento conservatore e cre-
do nell’asimmetria della noti-
zia, nel senso che mediamente 
chi la immette deve essere più 
bravo di chi la riceve. Perché 
se  io  salgo  sull’autobus,  mi  
aspetto  che  l’autista  sia  più  
bravo  di  me  a  guidare  quel  

mezzo. Se abbassiamo il livel-
lo, non può funzionare, biso-
gna far pesare la professionali-
tà. Poi, certo, può capitare che 
trovi un lettore che ne sa più di 
te, ma non ha conseguenze».

Come  ci  si  può  difendere  
da questo assedio?

«Alla fine la qualità paga, an-
che  se  solo  per  una  piccola  

porzione del pubblico. Del re-
sto non bisogna dimenticare 
che anche i giornali sono sem-
pre stati per una piccola por-
zione della popolazione.  Co-
me sempre, così, bisogna fare 
un lavoro vincente nel tempo, 
offrendo un servizio ben fatto 
e pretendendo in cambio un 
pagamento adeguato. Se io va-
do al ristorante, il cuoco pre-
tende di essere pagato perché 
ha cucinato per me. Se abituia-
mo a dare tutto gratis, abbas-
siamo la qualità e diamo qual-
cosa che non vale la pena di es-
sere pagato».

La strada dell’integrazione 
della carta col web è percorri-
bile?

«Nessun giornale guadagna 
con l’on-line. Il problema è an-
che quello della tecnologia uti-
lizzata,  dei  contenuti  brevi,  
delle interferenze di colossi co-
me Facebook e Google. Il siste-
ma è perverso, si mettono in 
rete dei contenuti per realizza-
re i quali gli editori pagano. Vi-
ceversa,  la  carta  conserva  
un’autorevolezza  intrinseca,  
almeno  per  una  certa  fascia  
d’età,  forse perché trasmette  
l’idea della selezione. Per que-
sto il libro cartaceo non è mor-
to sotto i colpi dell’e-book. Se 
poi la carta sia insostituibile lo 
vedremo quando saranno eco-
nomicamente autonomi quel-
li che sono nati e stanno cre-
scendo col digitale».

La qualità è quindi la rispo-
sta giusta?

«Non  possiamo  dirlo  con  
certezza ma sì, penso che sia la 
strada da percorrere. In Italia 
abbiamo anche un esperimen-
to riuscito che è quello di Inter-
nazionale, un prodotto che ha 
uno sguardo aperto e selezio-
na. E proprio per questo fun-
ziona»

Tra gli appuntamenti di oggi di Leggendo Metropolitano 
l’incontro, alle 20 alla Galleria Giardini Pubblici, con il Premio 
Strega 2016 Edoardo Albinati, che presenta in anteprima al 

festival il romanzo “Un adulterio” (Rizzoli), la 
storia di un fine settimana che i due protagonisti, 
mentendo ai loro coniugi, rubano alla vita 
ordinaria. Albinati dialogherà con il giornalista e 
critico letterario Michele De Mieri sulla bellezza 
dell’oblio nel corso dell’incontro dal tema 
“Dimenticare è un sollievo”.
Alle 20.30 arriva a Leggendo Metropolitano il 
Presidente del Senato ed ex Procuratore Nazionale 
Antimafia Pietro Grasso (nella foto), che a 
venticinque anni dalle stragi di Capaci e di via 

d’Amelio, e a partire dal suo nuovo libro “Storie di sangue, amici 
e fantasmi. Ricordi di mafia” (pubblicato da Feltrinelli), rievoca 
in dialogo con Geppi Cucciari incontri, vicende, trionfi e battute 
d’arresto di quattro decenni di lotta a Cosa Nostra. Con un 
occhio all’attualità di questi giorni.

Gli incontri con Albinati e Pietro Grasso

«Solo la qualità
può salvare
l’informazione»
Parla Stefano Salis, caporedattore del Sole 24 Ore
Le notizie gratis sul web? Un errore gravissimo

Le “fake news” contribuiscono a dare una visione distorta delle notizie e del mondo

Il giornalista Stefano Salis

‘‘
Fake news

e rischi

Fanno saltare il 
filtro dell’intermediario,
alla fine il pubblico è 
abbastanza indifferente 
al fatto che una notizia sia 
vera oppure falsa

Copertina di Internazionale

‘‘
i giornali

di carta

Hanno il 
fascino intrinseco della 
selezione: un esempio 
vincente in Italia è quello 
di Internazionale, che ha 
uno sguardo aperto

leggendo metropolitano

◗ CAGLIARI

Oltre  agli  appuntamenti  con  
Edoardo Albinati e con Pietro 
Grasso, il programma di oggi di 
Leggendo Metropolitano è ric-
co di eventi. Eccone alcuni.

Di  pagine  di  storia  sulla  
Grande guerra da riaprire e ri-
studiare  in  un’ottica  diversa,  
senza occultare le responsabili-
tà dei militari italiani in alcune 
operazioni criminali, si occupa-
no lo storico e docente Jože Pir-
jevec e Nicola Labanca, profes-
sore di storia contemporanea 
ed  esperto  di  storia  militare,  
nell’incontro  “Italiani,  brava  
gente”  (ore  19,  viale  Giardini  
Pubblici), moderati dallo scrit-

tore e saggista Francesco M. Ca-
taluccio.

Alle 19.30 al Teatro Civico di 
Castello,  Christian  Salmon,ri-
cercatore  al  Cnrs  e  grande  
esperto di storytelling, tiene la 
conferenza  “Tra  memoria  e  
oblio: lo storytelling che sedu-
ce la mente moderna”. Il tema 
è quello della demistificazione: 
se il discorso pubblico cancella 
sempre più frequentemente la 
distinzione tra vero e falso, tra 
realtà e finzione, l’arte di rac-
contare deve tornare a essere 
strumento  di  condivisione  di  
valori, e non un inganno ai dan-
ni dell’immaginario sociale.

La nostra storia è fatta anche 
degli alimenti di cui ci nutria-

mo,  e  Andrea  Poli,  direttore  
scientifico  della  Nutrition  
Foundation of Italy, accompa-
gna il pubblico in un viaggio tra 
passato e futuro del cibo, dal 
mito di quello salutare e privo 
di contaminanti dei nostri non-
ni alle moderne ricerche scien-
tifiche nel campo della Positive 
Nutrition. Appuntamento alle  
ore 21 al Teatro Civico di Ca-
stello.

Alle 22 al Teatro Civico di Ca-
stello,  Leggendo  Metropolita-
no ospita  lo  scrittore  tedesco 
Emanuel Bergmann “La fragili-
tà e l’incantesimo della vita” è il 
tema  dell’incontro,  condotto  
dal  giornalista  del  Sole24Ore  
Stefano Salis.

al teatro civico

“La fragilità e l’incantesimo della vita” con Emanuel Bergmann 

Emanuel Bergmann 
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